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TRENTO. Gli infermieri e gli ope-
ratori socio sanitari hanno pau-
ra. Tre comunicati inviati alle 
redazioni in un solo giorno per 
dire che i dispositivi di sicurez-
za (in particolare le mascheri-
ne) vengono “razionate”. Con 
Giuseppe  Pallanch  e  Silvano  
Parzian (della funzione pubbli-
ca e della sanità Cisl) che denun-
ciano: «Non possiamo accetta-
re che il personale che si occupa 
dell’assistenza diretta di pazien-
ti Covid 19 debba indossare una 
semplice mascherina chirurgi-
ca invece delle più sicure ma-
scherine Ffp2 o  Ffp3» hanno 
detto i due sindacalisti. E hanno 
aggiunto: «Comprendiamo gli 
enormi sforzi organizzativi del-
le strutture sanitarie, ma non si 
può ridurre il livello standard di 
sicurezza dei dispositivi di sicu-
rezza».

In realtà la stessa Organizza-
zione  mondiale  per  la  sanità  
considera adeguato l’uso delle 
mascherine  chirurgiche  (che  
hanno un livello base di prote-
zione) per l’assistenza a pazien-
ti contagiati nel caso in cui non 
siano previste manovre all’ap-
parato respiratorio. Ma nei gior-
ni scorsi  il  personale trentino 
aveva comunque la possibilità 
di utilizzare mascherine con un 
livello di protezione più alto. La 
mascherina  chirurgica  viene  
considerata  adeguata  -  ad  
esempio - per effettuare tampo-
ni, ma anche per l’assistenza a 
pazienti  Covid  per  procedure  
che non prevedono “aerosol”.

Anche i medici di medicina 
generale hanno lamentato ritar-
di nella fornitura di nuove ma-
scherine, dopo una prima con-
segna all’inizio  dell’epidemia,  
nelle settimane scorse. Un pro-
blema noto al direttore dell’A-
zienda sanitaria, Paolo Bordon 
«La  situazione  è  difficile  per  
tutti,  non  solo  per  la  nostra  
azienda.  Noi  abbiamo  delle  
scorte limitate, come tutti. Cer-
chiamo di darci delle priorità e 
l’indicazione ora è quella di tu-
telare al massimo i dipendenti 
che sono a contatto diretto con 
i  316  pazienti  di  coronavirus  

che siamo in grado di assistere 
(attualmente  sono  132,  ndr).  
Per quanto riguarda i medici di 
medicina  generale.  Abbiamo  
fatto  una  fornitura  all’inizio  
dell’epidemia  e  ci  rendiamo  
conto che tutti vorrebbero mag-
giori protezioni. Su questo fron-
te contiamo anche sulla prote-
zione civile, ma la realtà è che i 
maggiori  produttori  mondiali  
di  questi  dispositivi  sono  in  
Asia e ci sono difficoltà nel far 
arrivare a noi prodotti che sono 
già stati ordinati». In particola-
re l’Azienda sanitaria ha ordina-
to nelle settimane scorse 43 mi-
la mascherine di cui sono una 
parte è stata consegnata, men-
tre si attende una fornitura da 
parte della protezione civile.

Ance  la  funzione  pubblica  
della Uil - attraverso il segreta-

rio  Giuseppe  Varagone  -  ha  
chiesto n aumento dei dispositi-
vi individuali di sicurezza, la-
mentando le “continue revisio-
ni delle procedure riguardanti i 
dispositivi di sicurezza nelle va-
rie unità operative”. Lo stesso 
sindacato ha lamentato l’inade-
guatezza delle protezioni utiliz-
zate  dal  personale  impegnato  
nelle  zone  filtro  all’esterno  
dell’ospedale Santa Chiara. 

Infine anche il sindacato Nur-
sing Up è intervenuto sul tema: 
«Ci giungono continue segnala-
zioni da parte di colleghi che la-
mentano una distribuzione ra-
zionata di materiale e sono pre-
occupati di non averne abba-
stanza. Vista la situazione i di-
pendenti dell’Azienda sanitaria 
- chiede Cesare Hoffer, di Nur-
sing Up - devono essere tutti 

dotati delle massime protezioni 
possibili». La richiesta è anche 
quella di sottoporre a tampone 
il personale che è venuto a con-
tatto con soggetti risultati poi 
positivi e infine quella di cono-
scere il numero di contagi regi-
strati tra il personale dell’Azien-
da sanitaria. Su questo ha rispo-
sto ieri il direttore generale Bor-
don: «Riteniamo che l’Azienda 
sanitaria  sia  un  luogo sicuro.  
Per ora su oltre 8 mila dipen-
denti abbiamo un numero mol-
to limitato di contagi. Ci aspet-
tiamo purtroppo numeri in cre-
scita  e  per  questo  dobbiamo  
prepararci a gestire la situazio-
ne con meno personale sanita-
rio in servizio, cosa che sta acca-
dendo  in  misura  importante  
nelle  regioni  vicine  come  la  
Lombardia».

L’EMERGENZA CORONAVIRUS • SANITÀ IN PRIMA LINEA 

L’allarme dei sindacati. «I dispositivi di protezione vengono
razionati e si usano semplici mascherine chirurgiche (e non modelli
più sicuri) anche per il personale a contatto con i pazienti Covid 19»

• I sindacati chiedono che il personale che si occupa dell’assistenza diretta di pazienti Covid-19 positivi abbia le mascherine più sicure

L’azienda sanitaria.«È una situazione difficile per tutti, si tratta
di materiale che arriva dall’Asia, l’abbiamo già ordinato ma le consegne
non vengono effettuate. Speriamo nell’aiuto della protezione civile»

Ora gli infermieri hanno paura

L’appello. Chiedono 
di bloccare le imprese 
producono beni e 
servizi non essenziali

Da Pat e Apss

Over 75 soli, tutte le informazioni 
per vivere l’emergenza sanitaria

• Stare a casa forzatamente è 
una dimensione difficile per tutti 
e lo è ancora di più per le catego-
rie più fragili, come gli anziani che 
spesso vivono soli e non sempre 
hanno una rete familiare a sup-
portarli. Per questo l’Apss e la 
Provincia promuovono una cam-
pagna informativa. Attraverso 
alcune schede vengono declinate 
per gli over 75 le indicazioni di 
base per vivere al meglio e in ma-
niera corretta lo stare in casa. Si 
danno agli anziani indicazioni pra-

tiche sulla gestione dei rapporti 
personali (niente visite e se del 
caso a dovuta distanza), sulle 
norme di igiene personale e della 
casa, sulla gestione della spesa e 
dei farmaci e in particolare si invi-
tano i nonni a non abbandonare i 
sani stili di vita e il movimento. Il 
tutto ovviamente riletto in chiave 
casalinga. Una scheda informati-
va è dedicata ai familiari e cono-
scenti degli over 75 e contiene 
tutte le indicazioni utili per assi-
sterli in maniera corretta.

TRENTO. Chiusura delle fabbriche 
e delle aziende di servizi non es-
senziali. È quanto chiedono con 
una lettera unitaria al presidente 
del coordinamento imprendito-
ri del Trentino Marco Segatta e al 
presidente della Provincia Mau-
rizio Fugatti i segretari confede-
rali di Cgil, Cisl e Uil del Trenti-
no,  Andrea  Grosselli,  Michele  
Bezzi e Walter Alotti. 

I segretari si fanno portavoce 
delle preoccupazioni dei lavora-

tori e chiedono, in carenza di di-
spositivi individuali di protezio-
ne, di chiudere tutte le aziende 
che  producono  beni  e  servizi  
non essenziali: Torniamo a se-
gnalarvi la preoccupazione che 
da decine di luoghi di lavoro le la-
voratrici e i lavoratori ci trasmet-
tono quotidianamente in merito 
alle difficoltà di operare in condi-
zioni minime di sicurezza rispet-
to al rischio di contagio da Co-
vid-19. Le prescrizioni previste 
dal DPCM 11 marzo 2020 e del 
Protocollo condiviso di regola-
mentazione delle misure di con-
trasto e contenimento della dif-
fusione del virus Covid-19 negli 
ambienti di lavoro del 14 marzo 

2020 rappresentano infatti mo-
dalità indispensabili e per questo 
inderogabili per garantire la tute-
la della salute nei luoghi di lavo-
ro e contestualmente per preve-
nire la diffusione della sindrome 
Covid-19 sul territorio provin-
ciale. L’attuale e speriamo tem-
poranea impossibilità di reperi-
re, in quantitativi adeguati, gli 
opportuni dispositivi di prote-
zione individuale, in questo caso 
le mascherine chirurgiche, e la 
difficoltà nel rispettare le distan-
ze minime in alcuni contesti la-
vorativi, rendono spesso critico 
lo svolgimento delle proprie atti-
vità professionali da parte delle 
lavoratrici  e  dei  lavoratori.  A  

questo proposito, anche alla luce 
delle notizia di chiusure tempo-
ranea di parte di alcune grandi 
aziende a livello locale e naziona-
le,  nonché  di  indiscrezioni  su  
analoghe  scelte  che  verranno  
operate a breve da gruppi multi-
nazionali del settore automotive 
anche in altri paesi europei, non-
ché in considerazione del fatto 
che nei prossimi giorni anche in 
Trentino la diffusione del Coro-
navirus raggiungerà molto pro-
babilmente il suo picco provo-
cando un aumento di  persone 
colpite da Covid-19, riteniamo 
urgente che le aziende di settori 
produttivi e servizi non essenzia-
li sospendano le proprie attività 

attivando gli ammortizzatori so-
ciali, a partire da quelli introdot-
ti dal decreto legge “Cura Italia” 
approvato dal Consiglio del Mini-
stri. Ciò consentirebbe non solo 
di  contribuire  ulteriormente  a  
contenere la diffusione del con-
tagio in atto, in un contesto par-
ticolarmente critico per la pres-
sione indotta sui servizi sanitari 
provinciali dall’aumento del nu-
mero di pazienti in cura per Co-
vid-19, ma anche di concentrare 
l’utilizzo dei necessari dispositi-
vi di protezione individuale nel-
le attività produttive e di servi-
zio essenziali, quali, per esem-
pio, il sistema logistico, la distri-
buzione commerciale, le reti te-

lematiche e degli impianti tecno-
logici, il settore agroalimentare, 
i servizi pubblici essenziali, l’as-
sistenza socio-sanitaria domici-
liare. Crediamo che una misura 
drastica seppur temporanea che 
rafforzi quelle adottate fino ad 
oggi, con la chiusura di tutte le 
attività produttive e di servizio 
non essenziali, sia ad oggi neces-
saria ed urgente per vincere la-
battaglia contro la diffusione del 
virus. Crediamo inoltre che, an-
che dal punto di vista economi-
co,  prima si  procede  a  questa  
chiusura temporanea, prima si 
potrà effettivamente ripartire li-
mitando così gli effetti negativi 
sui settori produttivi».

I sindacati a Fugatti: «Chiudere le fabbriche e le aziende»
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